
  
U

ff
ic

io
 L

it
u

rg
ic

o
 d

el
la

 D
io

ce
si

 d
i S

a
n

 M
a

ri
n

o
-M

o
n

te
fe

lt
ro

 

28
 a

p
ri

le
 2

0
24

 

V
 
D

o
m

e
n
ic

a
 
d
i 
P
a
s
q
u
a
 

 

Es
tr

at
to

 d
el

 S
u

ss
id

io
 C

EI
 p

er
 il

 T
e

m
p

o
 d

i P
as

q
u

a 

      

 

 

 

CHI 
RIMANE  

IN ME  
E IO IN LUI 

PORTA 
MOLTO 
FRUTTO 

(Gv 15,5) 



L’arte del celebrare 

 

 

Il tempo pasquale 

«I cinquanta giorni che si succedono dalla domenica di Risurrezione 

alla domenica di Pentecoste si celebrano nell’esultanza e nella gioia» 

(Norme per l’Anno liturgico e il calendario, n. 22 (MR p. LVIII). La Pasqua, che 

viene celebrata in maniera solenne una volta l’anno nei giorni del 

Triduo Pasquale, è l’inizio di un tempo prolungato in cui si continua a 

celebrare la Risurrezione di Cristo, perché i fedeli possano attingere 

pienamente alla grazia donata dal sacrificio del Signore e portare frutti 

di vita nuova. 

 

Monizione iniziale (prima del canto iniziale) 

Amare è la via che Dio ha intrapreso nei nostri confronti e che ci 

propone di attuare nella nostra esistenza verso il nostro prossimo. 

Impariamo ad amare se restiamo uniti alla vite che è Cristo, perché 

senza di Lui noi non possiamo far nulla; siamo rafforzati nell'amore se 

accogliamo le potature che la vita ci riserva, come occasione di 

purificazione, maturazione e umile riconoscimento che la vita è dono. 

 

Il saluto iniziale 

Si può preferire la quarta formula «Il Signore, che guida i nostri cuori 

all'amore» (MR p. 310). 

 

Atto penitenziale 

Si può compiere la benedizione e l'aspersione dell'acqua benedetta 

con il Formulario I (MR pp. 989-992), utilizzando l'orazione «nel Tempo 

di Pasqua», oppure il secondo formulario dell'Atto penitenziale con la 

monizione iniziale «Umili e pentiti» (MR p. 312). 

 



Professione di fede 

«In luogo del Simbolo niceno-costantinopolitano, si può utilizzare, 

specialmente nel Tempo di Quaresima e nel Tempo Pasquale, il 

Simbolo battesimale della Chiesa romana, detto "degli apostoli"» (MR 

p. 323). 

 

Preghiera dei fedeli: intenzioni particolari 

Non si trascuri di inserire nella Preghiera dei fedeli – se già non lo si sta 

facendo – un’intenzione per il Vescovo Andrea che termina il proprio 

incarico e una per il Vescovo eletto Domenico.  

 

Prefazio 

Si può utilizzare il Prefazio Pasquale IV. In Appendice è disponibile un 

approfondimento su questo testo. 

 

Scambio della pace 

Si suggerisce la formula «Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi il 

dono della pace» (MR p. 447). 

 

Benedizione solenne  

Si propone di utilizzare la benedizione solenne «Nel Tempo Pasquale» 

(MR p. 460), oppure l'orazione sul popolo n. 9. «Si allieti sempre la tua 

famiglia, o Dio» (MR p. 473). 

 

 

 

 

 

 

 



 Vivere il Programma Pastorale Diocesano 

 

ICONA BIBLICA: Lc 24,13-35 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se 

dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con  noi, 

perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”. Egli entrò per 

rimanere con loro. 

 

 
 

 

Il clima orante e ospitale 

“Resta con oi, perché si fa sera” (Lc 24,29). Giunti a Emmaus, l’invito 

dei discepoli è una risposta al Maestro, quasi un’implorazione a Colui 

che ha fatto balenare una luce nuova nella loro vita; è una sorta di 

“preghiera dei fedeli”, come risposta alla parola che scalda il cuore. […] 

Il discernimento ecclesiale non può avvenire se non nello stile 

dell’invito “resta con noi”: cioè, in un clima orante e ospitale, con 

un’attenzione speciale a chi è “forestiero”, a chi non è dei “nostri”, a 

chi non viene invitato volentieri a mensa, a chi è escluso dalle 

competizioni mondane, a chi è lasciato fuori dalla porta di casa. La 

preghiera rivolta al “forestiero” perché possa restare con loro esprime 

una maturazione nell’animo dei discepoli: dalla fase del lamento 

autoreferenziale stanno passando a quella dell’accoglienza comunita-

ria del Signore e dei fratelli.  (Programma pastorale diocesano, pag. 38) 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

UN MOMENTO  

DELLA CELEBRAZIONE  

DA VALORIZZARE 
 

Il frutto dell’amore - che in questa domenica il 

Signore ci chiede nella Liturgia della Parola e che 

deriva dal nostro “rimanere” uniti vitalmente a 

Lui - potrebbe manifestarsi concretamente 

valorizzando il momento dell’accoglienza dei 

fedeli che giungono in chiesa per la celebrazione 

eucaristica. 

Alcune persone potrebbero accogliere i fedeli 

all’ingresso della Chiesa con poche cordiali paro-

le di benvenuto, offrendo loro il libro dei canti 

e/o il foglietto della Messa e invitandoli a 

prendere posto. 

Chi compie questo servizio, lo faccia con sempli-

cità e animo lieto; consapevole di accogliere il 

Signore, nei fratelli che incontra, dedichi partico-

lare attenzione a quanti non appartengono alla 

comunità o non la frequentano abitualmente, 

così come ai piccoli e ai più anziani. 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’arte del predicare 

 

Quando il nostro organismo affronta una dura lotta per la sua salute, 

dopo, una volta guarito, non resta senza conseguenze. Talvolta lo choc 

che ha attraversato comporta un’alterazione delle sue percezioni 

sensoriali: non riesce più ad affrontare un certo alimento; non sente 

più alcuni sapori... Così capita anche all’organismo della Chiesa che, 

nell’accostare certe pagine del Vangelo, è portata spontaneamente a 

percepirne alcuni aspetti e a passarne altri sotto silenzio: non li 

vediamo, perché i nostri sensi spirituali sono ancora condizionati da 

certe battaglie per la retta fede sostenute nel passato del nostro 

corpo. Forse è quanto ci accade anche davanti alla pagina del vangelo 

odierno nella quale la nostra attenzione si concentra spontaneamente 

su quel “senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5) come chiave per 

leggere l’intera pericope. La quale dunque ci parla della grazia, della 

sua assoluta necessità, del fatto che è l’azione potente di Dio in Cristo 

e nel suo Spirito a pervadere e fondare ogni esperienza di bene nel 

mondo. E che ci porta forse a guardare a noi stessi che, senza quella 

linfa vitale che ci viene dal Signore, non saremmo altro che legna 

secca, rami morti, buoni solo per accendere il camino… Tutto questo ci 

viene spontaneo meditarlo leggendo questa pagina … Ma non ci viene 

invece spontaneo accorgerci che non c’è solo questo, che c’è dell’altro. 

Non ce ne accorgiamo perché il nostro organismo spirituale ha 

combattuto sovente dure lotte contro quelle enfasi unilaterali che 

hanno messo in evidenza solo ciò che di altro c’è: pensiamo alla lotta di 

Paolo contro un’accentuazione legalista delle “opere” da parte dei 

cristiani giudaizzanti; alla lotta di Agostino contro Pelagio che 

disegnava un uomo salvato solo in virtù dei frutti della sua libertà … 

lotta quest’ultima che ha lasciato ampi strascichi nella storia della fede 



e di cui ancora oggi l’organismo della coscienza cristiana risente1. 

Tant’è, appunto, che ci viene meno spontaneo percepire altri aspetti 

della metafora evangelica della vite e i tralci. Come il fatto che il tralcio 

porti frutto: che sia lui il soggetto cui in prima istanza si ascrive il fatto 

che un frutto ci sia! O come il fatto che è desiderio del Signore, che 

diventa appello morale per i tralci – e la sua linfa la elargisce proprio 

per questo –, che il frutto sia rigoglioso e abbondante, che sia “molto” 

(Gv 15,8). O infine come il fatto che questo frutto rigoglioso “glorifica” 

Dio Padre stesso (Gv 15,8)2, che Egli cioè si senta pervaso di orgoglio di 

papà per quanto al suo bambino ha insegnato e permesso di fare e che 

il suo bambino fa e gli porta innanzi, tutto felice di quanto è uscito 

dalle sue mani. Per contemplare il volto di Dio che questa pagina 

riflette, non possiamo non accorgerci di tutto questo. Non possiamo 

contemplare solo la grazia senza guardare a ciò per cui Dio la elargisce 

senza risparmio; non possiamo cantare la grandezza dell’agire divino 

dimenticando il termine verso cui esso è diretto: che noi siamo fecondi 

di azioni nuove e vivificanti. Dio ci dà di portare frutto – e senza di Lui 

ciò non accadrebbe – ma non possiamo dimenticare che in questa sua 

azione verso di noi è implicato che Egli chieda a noi di portare frutti, 

che ci voglia fecondi e che si rallegri per la nostra fecondità e la 

benedica. Come si spiegherebbero altrimenti pagine del Vangelo come 

quella del fico da cui Gesù esige frutto anche fuori stagione (Mc 11,12-

14)? O quella della vigna i cui frutti il Padrone vuole riscuotere dai 

vignaioli cui l’ha affidata (Mt 21,33-43)? O quella dei talenti che il 

Signore vuole vedere moltiplicati dalla libertà e dalla creatività di 

coloro alle cui mani li ha affidati (Mt 25,14-30)? Grazia divina e 

fecondità umana non sono due grandezze in concorrenza, ma si 

comprendono l’una nell’altra. Se pensare la seconda senza la prima è il 

 
1 Cf. R. FABRIS, Giovanni, vol. 2, Borla, Roma 1992, 838-839. 
2 Cf. S. GRASSO, Il Vangelo di Giovanni, Città Nuova, Roma 2008, 616-617. 



rischio pelagiano da cui ci siamo ben immunizzati, non per questo è 

religiosamente sano fermarci solo sulla prima lasciando fuori la 

seconda. Ne viene una pietà languida e senza consistenza, che rischia 

di dissolvere ciò di cui Dio vuole essere paternamente orgoglioso: il 

frutto nutriente della nostra libertà per la vita del mondo, le opere di 

bene che il tralcio deve portare. Lo aveva ben chiaro sant’Ireneo di 

Lione, dottore del II secolo, che – commentando quel momento 

sintetico e paradigmatico della fede che è l’eucaristia – scriveva: «Pur 

non avendo bisogno delle nostre azioni, Dio vuole tuttavia da noi che 

siano fatte per noi stessi, affinché non rimaniamo infruttuosi; così lo 

stesso Verbo diede al popolo il precetto di fare le oblazioni, benché non 

ne avesse bisogno, affinché imparassero a servire Dio, come egli vuole 

che anche noi offriamo il nostro dono all’altare continuamente, senza 

alcuna sosta» (Contro le eresie 4,18,6: trad. A. Cosentino). In un’epoca 

in cui la teologia dell’eucaristia non si era addentrata in tutte le sottili 

distinzioni che le riserveranno le epoche successive, questo cristiano e 

vescovo ha ben chiaro che quel pane e quel vino che la domenica i 

fedeli offrono all’altare condensano in sé tutti i frutti della libertà 

umana (“frutto della terra / della vite e del lavoro dell’uomo”!); che 

quei frutti il Padre li riceve con sguardo di benedizione tanto da non 

disdegnare di farne la vita crocifissa e risorta del suo stesso Figlio Gesù, 

linfa di cui i tralci si nutrono per essere alimentati nella loro fecondità e 

portare ancora nuovi frutti di bene di cui Dio possa essere orgoglioso3. 

1Gv 3,18-24  

Il tema dei frutti che abbiamo raccolto dalla pagina evangelica ci può 

servire da chiave con cui entrare nella seconda lettura. Anch’essa 

appartiene al corpus degli scritti giovannei e quindi non compiamo 

un’indebita forzatura se instauriamo tale connessione interpretativa. 

 
3 Cf. X. LÉON-DUFOUR, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, vol. 3, San Paolo, 
Milano 1995, 192-235. 



Dal passo della Lettera di Giovanni possiamo cogliere anzitutto due 

coordinate essenziali sui frutti che siamo chiamati a portare e che 

danno gloria al Padre: in primo luogo, la loro natura è la concretezza 

dei fatti, avvenimenti reali sul piano della storia, e non meri proclami 

verbali (1Gv 3,18); in secondo luogo essi hanno una forma specifica, 

quella dell’amore, ovvero atti che mirano al bene del prossimo e gli 

danno vita, secondo il paradigma e il mandato di Cristo (1Gv 3,23). 

Dentro a queste coordinate, Giovanni inserisce un’interessante nota 

sul dinamismo spirituale con cui avviene il nostro dare frutto. Si tratta 

dei versetti 19-20, oggetto di interpretazioni contrastanti nella storia 

della fede a causa della formulazione alquanto oscura del testo greco 

originale (cf. R. E. BROWN, Le lettere di Giovanni, Cittadella, Assisi 

1986, 620-630). Assumiamo la traduzione italiana come opzione 

interpretativa autorevole: «In questo conosceremo che siamo dalla 

verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa 

esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni 

cosa» (CEI 2008)4. Quale movimento spirituale possiamo vedere qui 

descritto? Si parla di un cuore inquieto che ci rimprovera, e di qualcosa 

che funge da criterio per tacitare questi rimproveri, per rassicurare il 

cuore ricollocandolo nell’eccedenza magnanima di Dio. Cos’è questo 

criterio dal quale possiamo rasserenare il nostro cuore riconoscendoci 

nella verità, conosciuti come tali da Dio? È quanto ha detto al versetto 

precedente: la caratteristica sopra indicata che devono avere i frutti, 

ovvero la loro concretezza fattuale, storica. A fronte di ciò credo si 

possa vedere nel dinamismo indicato da Giovanni la tentazione 

spirituale dello “scrupolo”: quelle letture poco lucide della nostra vita 

in cui ad un reale impegno per il bene altrui, ad una vita effettivamente 

fruttifera di carità, corrispondono mille dubbi interiori derivanti da un 

 
4 Cf. R. FABRIS, Lettere di Giovanni, Città Nuova, Roma 2007, 81-82; R. E. BROWN, Le 
lettere di Giovanni, 651-656. 



cuore che si sa ancora imperfetto. Come nel caso di un momento di 

stanchezza o di irritazione interiore che ci fa dubitare del bene fatto in 

una giornata spesa per gli altri. O come quando nella dedizione al 

prossimo scorgiamo che le motivazioni interiori non sono pure e 

gratuite al cento per cento; che una piccola percentuale di ricerca di 

autogratificazione c’è a spingerci a fare ciò che facciamo: e questo ci fa 

dubitare del valore del nostro operato. Potremmo moltiplicare gli 

esempi: tutti convergerebbero in quella dinamica per cui il cuore ci 

rimprovera la sua propria debolezza cercando di convincerci che essa, 

in fondo, ha rovinato tutto; che i frutti di carità possono essere tali solo 

se interiormente concepiti da un cuore adamantino. È in quei momenti 

– così possiamo leggere questo passo giovanneo – che la solidità 

oggettiva del bene compiuto, la vita spesa e trasmessa ad altri, si 

impongono sulle inquietudini del cuore: “Ogni albero infatti si 

riconosce dal suo frutto” dice altrove Gesù (Lc 6,44); se il frutto è 

oggettivamente buono, perché è vita per gli altri secondo la forma del 

Vangelo, allora anche chi l’ha generato può sentirsi rinfrancato e 

confermato in tale bontà. Le imperfezioni del cuore non bacano i frutti. 

Al contrario: la bontà del frutto, che Dio riconosce come tale e che 

guarda benedicendo, offre al cuore l’alveo in cui comprendersi, gli dà 

l’orizzonte reale in cui camminare per purificarsi. Facendo nostra 

questa nota della lettera di Giovanni supereremo quel pregiudizio 

tanto forte in noi – e fonte dei suddetti scrupoli – per cui solo 

l’interiore conferisce verità all’esteriore, il cuore alle opere, e mai 

viceversa. Impareremo un po’ di più quella sapienza antica per cui, 

invece, tali grandezze stanno in circolo tra loro e – come scrive san 

Gregorio Magno – spesso è l’anima che impara dalle sue azioni, il cuore 

che viene plasmato, purificato, migliorato, dal bene reale che 

compiamo (cf. Moralia in Job 2,10,15,26).   



Appendice 

Prefazio pasquale IV 

È veramente cosa buona e giusta,  

nostro dovere e fonte di salvezza,  

proclamare sempre la tua gloria, o Signore,  

e soprattutto esaltarti in questo tempo  

nel quale Cristo, nostra Pasqua, si è immolato.  

In lui, vincitore del peccato e della morte,  

l’universo risorge e si rinnova,  

e l’uomo ritorna alle sorgenti della vita.  

Per questo mistero, nella pienezza della gioia pasquale,  

l’umanità esulta su tutta la terra  

e le schiere degli angeli e dei santi  

cantano senza fine l’inno della tua gloria.  

Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; 

ecco, ne sono nate di nuove (2Cor 5,17). Nel quarto prefazio echeggia il 

noto passo paolino. La risurrezione di Cristo è interpretata come 

rigenerazione dell’universo. Il collegamento della festa di Pasqua al 

ricordo della creazione, fino a considerarla suo giorno anniversario, 

risale all’ambito giudaico, dove prese corpo la lettura, in questa 

circostanza, delle prime pagine di Genesi. Una conferma viene da 

un’Omelia pasquale di ambito quartodecimano, secondo la quale una 

segreta tradizione ebraica avrebbe fatto coincidere la data di Pasqua 

con quella della creazione dell’uomo, in base ad alcuni segni quali 

l’equinozio, la luna piena e la primavera. Questa convinzione si ritrova 

anche in Filone Alessandrino; per lui «l’equinozio di primavera è una sorta 

di immagine e di riproduzione dell’inizio della creazione. Ogni anno Dio ci 

rammenta l’origine del mondo, facendo apparire la primavera, quando 

tutto rifiorisce». La determinazione, da parte del concilio di Nicea, della 

celebrazione della Pasqua la domenica successiva al plenilunio seguente 

l’equinozio di primavera incrementò tale riflessione, essendo tale 

equinozio messo in rapporto con il primo giorno della creazione.  



La coincidenza della data della creazione del mondo con quella della 

Pasqua è riferita nel pensiero patristico all’intenzione di Dio, che ha 

voluto riportare il mondo per mezzo di Cristo alla sua origine. Nel 

cristianesimo dei primi secoli, «la passione e la pasqua altro non sono se 

non un ritorno alle origini, una nuova creazione, il rientro dall’esilio a 

quello stato paradisiaco tanto sognato dal messianismo giudaico e 

realizzato, al di là di ogni speranza, da Cristo» (R. Cantalamessa). Le 

risonanze di queste convinzioni si avvertono nell’Exsultet pasquale 

romano che proclama: «Il santo mistero di questa notte sconfigge il male, 

lava le colpe, restituisce l’innocenza ai peccatori, la gioia agli afflitti. 

Dissipa l’odio, piega la durezza dei potenti, promuove la concordia e la 

pace». L’universo, con la Pasqua di Cristo, ritrova l’armonia e la gioia 

delle origini. Si comprende dunque facilmente la presenza nella Veglia 

Pasquale del racconto genesiaco, ampiamente attestato nelle fonti 

occidentali, sul paradigma della veglia dell’antica Gerusalemme.  

L’idea della Pasqua come ricapitolazione e renovatio mundi si ritrova in 

termini molto simili a quelli del Prefazio IV in un’orazione della Veglia 

già citata nel commento al Prefazio II, orazione che il rito ambrosiano 

ha mantenuto in relazione con il racconto genesiaco, mentre la 

tradizione romana lo pone dopo la settima lettura profetica: O Dio, 

potenza immutabile e luce che non tramonta, guarda con amore al mirabile 

sacramento di tutta la Chiesa e compi nella pace l’opera dell’umana 

salvezza secondo il tuo disegno eterno; tutto il mondo riconosca e veda 

che quanto è distrutto si ricostruisce, quanto è invecchiato si  rinnova, e 

tutto ritorna alla sua integrità, per mezzo di Cristo, che è principio di ogni 

cosa. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.  

Il prefazio e il testo eucologico condividono, evidentemente, la 

medesima teologia ascrivibile a san Leone Magno: l’opera della 

salvezza, iniziata con la creazione, è compiuta dal Figlio e ha nella 

Chiesa il suo segno visibile. A colui mediante il quale tutto è stato creato 

si deve il ritorno alla pura bellezza delle origini che il mondo è invitato 

a riconoscere.   


